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1.	 Introduzione

La creazione di impresa e l’incremento del lavoro autonomo nei giova-
ni è cruciale per lo sviluppo delle economie a livello internazionale e 
locale e per l’inclusione sociale e lavorativa delle nuove generazioni.

Questo scritto ha come obiettivo promuovere una riflessione 
sull’imprenditoria giovanile avendo come focus l’identificazione e lo 

sviluppo delle competenze imprenditoriali.
L’imprenditore è colui che ogni giorno fa una scelta professionale di tipo 

indipendente e provvede al suo reddito in forma autonoma, il giovane imprendi-
tore è colui che inizia a fare questa scelta in una età che le convenzioni pongono 
sotto i 35 anni.

Il valore che la formazione ha nello stimolare e supportare questo tipo di 
preferenza lavorativa è riconosciuto e documentato, si dimostra quindi decisivo 
avere riferimenti concettuali e modelli applicabili relativi alle competenze che 
caratterizzano l’imprenditoria per poter intervenire con processi coerenti di en-
trepreneurship education.

Verranno affrontati alcuni punti che si ritengono utili al percorso di riflessione. 
La prima parte è dedicata al tema dell’imprenditoria quale avvenimento 

umano ed economico che può coinvolgere diversi stadi della vita e in particolare 
ci si dedica all’imprenditoria giovanile come spazio di crescita di mentalità e 
competenze chiave per lo sviluppo personale e imprenditoriale.

Attraverso un’analisi della letteratura istituzionale e scientifica sul tema si 
propongono poi alcune definizioni di competenze per arrivare a proporre due 
modelli delle competenze imprenditoriali che permettono di avere una visione 
sintetica delle principali variabili che le compongono.
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Nell’ultima parte una sintesi di alcune applicazioni di ricerca e intervento 
che sono state sperimentate negli anni di studio sul tema dell’imprenditoria gio-
vanile. Vi sono dati che confortano sulla visione che i giovani studenti hanno 
nei confronti del lavoro autonomo/imprenditoriale e sulle loro preferenze verso 
questa scelta professionale. Vi è inoltre la presentazione di uno strumento che si 
è dimostrato affidabile nel permettere la misurazione del potenziale imprendi-
toriale attraverso un profilo sintetico in 8 fattori.

2.	 Imprenditori e imprenditoria giovanile

2.1.  Imprenditore: prime definizioni

La decisione di creare una nuova impresa è una delle scelte più significative e 
interessanti che le persone fanno nel mondo delle organizzazioni. Questa scelta è 
significativa in quanto è una fonte di innovazione, di competizione e di creazione di 
posti di lavoro… È interessante perché coinvolge rischio, creatività e convinzione a livello 
individuale e organizzativo. Eppure, si sa relativamente poco su ciò che accade nella 
mente degli individui che creano nuove organizzazioni (Forbes 1999, p. 415).

Lo studio della figura dell’imprenditore e di quali siano le sue competenze 
sono oggetto di un dibattito che ha avuto inizio con Cantillon nel 1775 nel suo 
Essai sur la nature du commerce en general. La ricerca sull’imprenditorialità ha 
avuto però una rapida crescita in epoche più recenti: il primo corso di imprendi-
torialità di cui si ha conoscenza fu tenuto presso la Harvard University nel 1947 
ed è dagli anni ’70 che nascono e si sviluppano i Centri Studio, le Accademie e 
le riviste scientifiche internazionali dedicate a questo tema (Brush et al. 2003; 
Cubico e Favretto 2012).

I modelli di studio dell’imprenditorialità si spostano sempre più verso la mul-
tidisciplinarità in modo da comprendere il fenomeno attraverso lo studio delle va-
riabili della persona (caratteristiche anagrafiche, abilità, tratti di personalità, atti-
tudini, atteggiamenti, valori, opinioni, …) e dell’ambiente (fattori socio-culturali, 
economici, istituzionali, formativi, network, background, …) (Sartori et al. 2007). 

L’imprenditorialità è un percorso importante per lo sviluppo personale ed 
economico, numerosi autori (Dowling e Schmude 2007; Fritsch e Mueller 2004; 
Nandram e Samson 2008; van Praag e Versloot 2007) sottolineano infatti il me-
rito della scelta di un lavoro imprenditoriale, esso permette infatti l’espressione 
di una visione originale e personale, della creatività, degli obiettivi e della rea-
lizzazione della persona, crea ricchezza materiale e valore, realizza innovazione 
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attraverso nuovi prodotti e servizi, genera occupazione creando nuovi posti di 
lavoro nell’impresa stessa, in quelle dei fornitori e dei clienti e partecipa alla 
qualità della vita nella comunità locale.

Come in altri documenti istituzionali (Corbetta et al. 2008; Grilo e Thurik 
2004; OECD 2011) consideriamo l’imprenditore e il lavoratore autonomo (self-
employed) come equiparabili: sono soggetti impegnati in forme di lavoro che 
permettono di provvedere al proprio reddito in forma indipendente.

È in questo scenario che si muovono molte iniziative e progetti di ricerca/
intervento che si propongono di concettualizzare, sviluppare modelli e realizza-
re attività formative con focus sulle competenze imprenditoriali (Cubico et al. 
2018, 2017; Gianesini et al. 2018). In particolare, meritano particolare attenzione 
i recenti EntreComp Framework (Bacigalupo et al. 2016) e Modello delle 13 com-
petenze imprenditoriali (Morris et al. 2013) ai quali dedicheremo uno specifico 
approfondimento.

2.2.  Imprenditoria giovanile: il valore della formazione

L’imprenditorialità è un importante motore della crescita economica e della creazione 
di posti di lavoro: crea nuove imprese e posti di lavoro, apre nuovi mercati, migliora la 
produttività e crea ricchezza. Una mentalità imprenditoriale migliora l’occupabilità di 
un giovane. L’imprenditorialità e in particolare le piccole e medie imprese (PMI) sono 
la spina dorsale dell’economia europea e rappresentano la fonte più importante di nuova 
occupazione (Consiglio dell’Unione Europea 2014, p. 3).

Il tema della creazione di impresa nei giovani è cruciale sia per la crescita 
economica di un Paese che per lo sviluppo del potenziale di inclusione sociale e 
lavorativa delle nuove generazioni.

Le persone sotto i 25 anni hanno tassi di lavoro autonomo/imprenditoriale 
relativamente bassi: circa il 4,4% e il 7,2% in media nei Paesi dell’OCSE rispetti-
vamente per le donne e gli uomini. In Italia e in Grecia il tasso di lavoro autono-
mo tra i giovani è superiore al 10% sia per le donne che per gli uomini (OECD 
2015).

Recenti dati nazionali segnalano la presenza sempre più attiva e positiva 
delle imprese create da giovani che sono, è vero, solo il 9,1% (circa 551 mila nel 
2018) del totale delle imprese esistenti in Italia ma 

… se si guarda alle iscrizioni di nuove imprese, il ruolo dei giovani imprenditori appare 
determinante ad assicurare il ricambio della nostra base produttiva. Tra aprile e giugno, 
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infatti, le imprese di under 35 hanno rappresentato il 30,8% di tutte le iscrizioni di nuove 
imprese ai registri camerali (Unioncamere 2018, p. 1).

Investire in formazione all’imprenditorialità è una scelta vantaggiosa, al-
cune indagini rilevano che vi sono il 50% in più di nuove imprese in coloro che 
hanno partecipato a programmi di minimpresa nella scuola superiore (Jenner 
2012).

I giovani che beneficiano di un apprendimento per l’imprenditoria sviluppano la 
conoscenza del mondo degli affari e competenze e attitudini essenziali tra cui creatività, 
spirito di iniziativa, tenacia, lavoro di squadra, conoscenza dei rischi nonché senso di 
responsabilità (Commissione europea 2013, p. 6).

Lo sviluppo delle capacità imprenditoriali è un obiettivo politico chiave per 
l’Unione Europea e gli Stati membri. Oltre dieci anni fa, la Commissione euro-
pea (2006) ha identificato queste 8 competenze chiave necessarie per un socie-
tà basata sulla conoscenza: comunicazione nella madrelingua; comunicazione 
nelle lingue straniere; competenza matematica e competenze di base in scienza 
e tecnologia; competenza digitale; imparare a imparare; competenze sociali e 
civiche; spirito di iniziativa e imprenditorialità; consapevolezza ed espressione 
culturale. Tra queste l’imprenditorialità è definita come:

la capacità di una persona di tradurre le idee in azione. In ciò rientrano la creatività, 
l’innovazione e l’assunzione di rischi, come anche la capacità di pianificare e di gestire 
progetti per raggiungere obiettivi. È una competenza che aiuta gli individui, non solo nella 
loro vita quotidiana, nella sfera domestica e nella società, ma anche nel posto di lavoro, 
ad avere consapevolezza del contesto in cui operano e a poter cogliere le opportunità che 
si offrono ed è un punto di partenza per le abilità e le conoscenze più specifiche di cui 
hanno bisogno coloro che avviano o contribuiscono ad un’attività sociale o commerciale. 
Essa dovrebbe includere la consapevolezza dei valori etici e promuovere il buon governo. 
… La conoscenza necessaria a tal fine comprende l’abilità di identificare le opportunità 
disponibili per attività personali, professionali e/o economiche, comprese questioni 
più ampie che fanno da contesto al modo in cui le persone vivono e lavorano, come ad 
esempio una conoscenza generale del funzionamento dell’economia, delle opportunità 
e sfide che si trovano ad affrontare i datori di lavoro o un’organizzazione. Le persone 
dovrebbero essere anche consapevoli della posizione etica delle imprese e del modo in cui 
esse possono avere un effetto benefico, ad esempio mediante il commercio equo e solidale 
o costituendo un’impresa sociale. 

Le abilità concernono una gestione progettuale proattiva (che comprende ad esempio 
la capacità di pianificazione, di organizzazione, di gestione, di leadership e di delega, di 
analisi, di comunicazione, di rendicontazione, di valutazione e di registrazione), la capacità 
di rappresentanza e negoziazione efficaci e la capacità di lavorare sia individualmente sia 
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in collaborazione all’interno di gruppi. Occorre anche la capacità di discernimento e di 
identificare i propri punti di forza e i propri punti deboli e di soppesare e assumersi rischi 
all’occorrenza.

Un’attitudine imprenditoriale è caratterizzata da spirito di iniziativa, capacità di 
anticipare gli eventi, indipendenza e innovazione nella vita privata e sociale come anche 
sul lavoro. In ciò rientrano la motivazione e la determinazione a raggiungere obiettivi, 
siano essi personali, o comuni con altri, anche sul lavoro (Commissione europea 2006, 
pp. 17-18).

La maggior parte dei Paesi europei ha compiuto notevoli progressi nell’in-
tegrare le competenze chiave nei programmi di studio nazionali e in altri docu-
menti di indirizzo e ha adottato approcci diversi per guidare e sostenere lo svi-
luppo delle competenze chiave. Tutti i Paesi europei hanno fatto passi significa-
tivi nell’incorporare le competenze chiave in documenti di indirizzo e curricula 
scolastici per soddisfare le attuali richieste della società. Lo sviluppo di menta-
lità, conoscenze generali e competenze che sono le basi dell’imprenditorialità 
può essere integrato fornendo conoscenze più specifiche sul business in base al 
livello e al tipo di istruzione (Cubico et al. 2015). Esiste una forte convinzione che 
l’imprenditorialità sia insegnata e trasmessa in maniera più adeguata al di fuori 
delle business school (Higgins et al. 2013).

La Commissione europea ha da lungo tempo sostenuto e aiutato a pro-
muovere la causa dell’educazione all’imprenditorialità (entrepreneurship edu-
cation) (Wagner e Sternberg 2004). Nell’ambito del programma di istruzio-
ne e formazione, il Quadro Strategico per la Cooperazione, l’Istruzione e la 
Formazione 2020 ha, come quarto obiettivo strategico a lungo termine, il po-
tenziamento della creatività e dell’innovazione, compresa l’imprenditorialità, 
a tutti i livelli dell’istruzione e della formazione La Commissione continua a 
sostenere la strategia Europa 2020 evidenziando la necessità di integrare crea-
tività, innovazione e imprenditorialità nei sistemi di istruzione (Commissione 
europea 2009, 2011).

3.	 Competenze e competenze imprenditoriali

3.1.  Le competenze: riferimenti generali

Nella letteratura di molte discipline le definizioni di competenze sono mol-
teplici, qui non vogliamo immaginare di essere esaustivi (si segnalano alcuni 
nostri scritti cui abbiamo lavorato in questi anni e che possono essere utili per 
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qualche approfondimento: Cubico e Favretto 2012; Cubico et al. 2013b, 2014, 
2018).

Va dato merito a White (1959) di aver affrontato per primo questo tema e di 
aver quindi descritto le competenze come quelle caratteristiche di personalità as-
sociate alle prestazioni superiori e alta motivazione, postulando così una relazione 
tra competenza cognitiva e azione motivazionale. A McClelland (1973, 1976) si ri-
conosce poi di avere individuato l’applicazione su cui si è fondata la tradizione di 
studio americana delle competenze (approccio comportamentale) che permette 
di evidenziare le differenze individuali grazie a una attenta osservazione delle 
prestazioni e dei comportamenti lavorativi. 

Spencer e Spencer (1993) individuano in motivazioni, tratti, atteggiamen-
ti, valori – ogni caratteristica individuale che può essere misurata o valutata in 
modo affidabile – gli elementi fondamentali per identificare le prestazioni supe-
riori da quelle medie, o per identificare le performance di successo. Volendo, la 
letteratura ci offre molti altri approcci al concetto di competenza: la tradizione 
britannica seguendo un approccio funzionale di un quadro standard di compe-
tenza professionale (Mansfield e Mitchell 1996); il modello olistico di Cheetham 
e Chivers (1996, 1998) con le cinque dimensioni: cognitiva, funzionale, perso-
nale, etica e meta-abilità; l’approccio multi-dimensionale sviluppato in Europa 
continentale (Winterton et al. 2005). 

Le competenze nelle organizzazioni sono quindi strettamente connesse con 
ciò che una persona è in grado di fare e ciò che può essere osservato (Campbell et 
al. 1993), comprese: conoscenze, abilità, comportamenti e caratteristiche psicoso-
ciali necessarie per svolgere un ruolo efficace per consentire all’organizzazione di 
raggiungere i suoi obiettivi strategici (Delamare-Le Deist e Winterton 2005).

In estrema sintesi, la competenza è definita come l’insieme di conoscen-
ze, abilità, atteggiamenti richiesti per svolgere uno specifico lavoro (Baum et 
al. 2001). Le competenze sono mutevoli, apprendibili e raggiungibili attraverso 
l’esperienza, l’apprendimento e il coaching (Volery et al. 2015). In quanto com-
ponente integrata di conoscenze, abilità e attitudini, la nozione di competenza 
si concentra sulla capacità di soddisfare con successo le esigenze di un contesto 
professionale particolare (Mulder et al. 2007), tra cui quello imprenditoriale che 
andremo ad analizzare.
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3.2.  Le competenze imprenditoriali

Le competenze imprenditoriali sono state identificate come un particolare 
gruppo di competenze significativo per la pratica dell’imprenditoria di successo 
(Cubico et al. 2018; Formicuzzi et al. 2012; Gianesini et al. 2018; Mitchelmore e 
Rowley 2010) e, secondo Bird (1995), includono conoscenze specifiche, motiva-
zioni, tratti, immagini di sé, ruoli sociali, e abilità. Si riferiscono a una varietà 
di abilità e conoscenze, non solo in termini di know-how tecnico, finanziario, 
organizzativo e legale (Kuratko 2005).

Le competenze imprenditoriali sono compenetrate nelle caratteristiche e 
nelle motivazioni personali dell’imprenditore (Lee et al. 2016), sono multidi-
mensionali e dinamiche dato che gli imprenditori prendono decisioni in am-
bienti incerti e sono razionali, non creano una volta per tutte soluzioni o rou-
tine, ma continuamente riconfigurano o rivedono le funzionalità che hanno 
sviluppato (Zahra et al. 2006). In una recente revisione sistematica della let-
teratura sulle caratteristiche chiave dell’imprenditore correlate empiricamente 
alla performance di impresa, Lee e colleghi (2016) hanno identificato 5 dimen-
sioni delle competenze imprenditoriali relative a: 1. competenze di opportuni-
tà (riconoscere, sviluppare e valutare le opportunità attraverso l’intuizione); 
2. competenze amministrative (operare bene e avere capacità amministrative); 
3. competenze relazionali (assumere candidati idonei, creare fiducia e rapporti 
sani con i collaboratori, comunicare e portare una buona cultura aziendale; 
4. competenze personali (tratti individuali riflessi nel comportamento dell’im-
prenditore); 5. competenze di impegno (perseveranza e tenacia anche davanti a 
situazioni incerte). 

Le competenze imprenditoriali fanno riferimento, come si è visto, a una 
varietà di capacità e caratteristiche che rendono un imprenditore di successo an-
che in un ambiente competitivo e sempre più instabile e imprevedibile. Sebbene i 
ricercatori abbiano dedicato molto tempo e sforzi per identificare caratteristiche, 
tratti, valori, stati affettivi e stili cognitivi associati al successo imprenditoriale, 
le competenze uniche e peculiari che sostengono la creazione d’impresa e sono 
vitali nella navigazione dei contesti imprenditoriali rimangono sempre difficili 
da afferrare in toto (Morris et al. 2013). Nonostante l’interesse per lo sviluppo 
delle capacità imprenditoriali, non vi è ancora consenso su quali siano gli ele-
menti distintivi dell’imprenditorialità come competenza. Molte ricerche hanno 
tentato di identificare, definire e classificare queste competenze e una moltitudi-
ne di modelli multidimensionali sono stati proposti nella letteratura, attingendo 
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alla gestione strategica, alle teorie sul comportamento organizzativo e ai vari 
modelli di imprenditorialità. 

Gli studi sulle competenze imprenditoriali hanno tentato anche di orga-
nizzare le competenze imprenditoriali in vari sub-costrutti. Ad esempio, Man e 
colleghi (2002) hanno identificato 6 aree di competenza: opportunità, organiz-
zazione, strategia, relazione, impegno e competenze concettuali. D’altra parte, 
Priyanto e Sandjojo (2005) hanno diviso la competenza imprenditoriale in 4 am-
biti: manageriali, industriali, di opportunità e tecniche. 

Nonostante diversi decenni di interesse nello sviluppo delle capacità im-
prenditoriali, non vi è ancora consenso su quali siano gli elementi distintivi 
dell’imprenditorialità come competenza, sebbene la ricerca abbia tentato di 
identificarli, definirli e classificarli. Le competenze imprenditoriali si rife-
riscono chiaramente a una varietà di capacità e caratteristiche che rendono 
un imprenditore di successo. L’imprenditorialità è chiaramente un fenomeno 
multiforme e quindi è necessario un quadro integrato per descriverlo (Gupta 
et al. 2016).

3.2.1.  Modello delle 13 competenze imprenditoriali

Basandosi sulla teoria della strutturazione e approcciando le competenze 
come i risultati delle interazioni tra l’individuo e l’ambiente, Morris e colleghi 
(2013) hanno identificato un nucleo di 13 competenze imprenditoriali (vedi sin-
tesi in Tabella 1). La ricerca ha permesso agli autori di evidenziare le competenze 
comportamentali, quali il riconoscimento delle opportunità, la valutazione delle 
opportunità, l’uso delle risorse e lo sviluppo di modelli di business, nonché le 
competenze attitudinali, tra cui la resilienza, l’auto-efficacia e la tenacia. Inoltre, 
i risultati hanno evidenziato la complessità dell’azione imprenditoriale e hanno 
dimostrato che determinate competenze sono e rimangono stabili mentre altre 
possono essere migliorate in base all’esposizione a un programma di formazione 
all’imprenditorialità anche di tipo esperienziale. Il modello delle 13 competen-
ze imprenditoriali mira a creare una consapevolezza generale di ciò che l’im-
prenditorialità comporta, nonché a guidare lo sviluppo di programmi di studio 
sull’imprenditorialità (Gianesini et al. 2018).
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Tabella 1

Modello delle 13 competenze imprenditoriali (Morris et al. 2013, p. 358)

1. � Riconoscere le opportunità: capacità di percepire condizioni mutate o possibilità 
trascurate nell’ambiente che rappresentano potenziali fonti di profitto o di ritorno 
per l’impresa

2. � Valutare le opportunità: capacità di valutare la struttura dei contenuti delle 
opportunità per determinarne con precisione l’attrattività

3. � Gestire/mitigare il rischio: scelta di azioni che riducono la probabilità che si verifichi 
un rischio o riducono il potenziale impatto se il rischio dovesse verificarsi

4. � Trasmettere una visione avvincente: capacità di concepire l’immagine di uno stato 
organizzativo futuro e di articolare quell’immagine in un modo che consenta ai 
seguaci di promuoverlo

5. � Tenacia/perseveranza: capacità di sostenere l’azione mirata e l’energia per affrontare 
le difficoltà e gli ostacoli che impediscono il raggiungimento dell’obiettivo

6. � Problem Solving creativo/immaginazione: capacità di mettere in relazione oggetti o 
variabili precedentemente non correlati per produrre risultati nuovi, appropriati o 
utili

7. � Sfruttare le risorse: abilità nell’accedere alle risorse che necessariamente non si 
possiedono o controllano per raggiungere fini personali

8. � Abilità di guerrilla: capacità di sfruttare il proprio ambiente, impiegare tattiche non 
convenzionali, a basso costo e non riconosciute da altri e fare di più con meno

9. � Creare valore: capacità di sviluppare nuovi prodotti, servizi e/o modelli di business 
che generano ricavi superiori ai loro costi e producono sufficienti benefici per 
l’utente ottenendo un rendimento equo

10. � Mantenere il focus ancora adeguato: capacità di bilanciare l’enfasi sul 
raggiungimento degli obiettivi e la direzione strategica dell’organizzazione, 
affrontando al contempo la necessità di identificare e perseguire azioni per 
migliorare l’adattamento tra un’organizzazione e gli sviluppi nell’ambiente esterno

11. � Resilienza: capacità di far fronte a tensioni e disturbi e stare bene, recuperare o 
anche prosperare di fronte alle avversità

12. � Auto-efficacia: capacità di mantenere un senso di fiducia in se stessi riguardo 
alla capacità di svolgere un determinato compito o raggiungere un livello di 
prestazione

13. � Costruire e utilizzare le reti: abilità di interazione sociale che consentono a un 
individuo di stabilire, sviluppare e mantenere una serie di relazioni con gli altri che 
lo assistono nell’avanzamento del lavoro o della carriera
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3.2.2. � EntreComp Framework: l’imprenditorialità come competenza

Sviluppato nel 2016 all’interno del centro di Ricerca (Joint Research 
Centre) della Commissione europea, il modello EntreComp (Bacigalupo et al. 
2016) propone una definizione condivisa di imprenditorialità come composto 
da tre aree di competenza interrelate e interconnesse: «idee e opportunità», 
«risorse» e «azione» (in Tabella 2 la sintesi). Ciascuna delle aree è composta 
da 5 competenze, per un totale di 15 competenze lungo un modello di pro-
gressione di 8 livelli con un elenco di 442 risultati di apprendimento. Queste 
risorse possono essere personali (auto-consapevolezza e auto-efficacia, moti-
vazione e perseveranza), materiali (mezzi di produzione e risorse finanziarie) o 
non materiali (conoscenze specifiche, abilità e atteggiamenti). La progressione 
nell’apprendimento imprenditoriale, previsto dall’applicazione del modello, si 
compone di due aspetti: a) sviluppare una crescente autonomia e responsabi-
lità nell’agire su idee e opportunità per creare valore; b) sviluppare la capacità 
di generare valore da contesti semplici e prevedibili fino a ambienti complessi 
e in costante evoluzione.

La prima componente della competenza imprenditoriale nel modello 
EntreComp è denominata «idee e riconoscimento di opportunità». Quest’area è 
costituita dalle capacità imprenditoriali di identificare, cogliere e creare oppor-
tunità e perseguirle con forza: creatività, visione, valutazione di idee, pensiero 
etico e sostenibilità. Shane e Venkataraman (2000) hanno sostenuto che l’identi-
ficazione e lo sfruttamento delle opportunità sono concetti centrali dell’impren-
ditorialità e sono quelle che distinguono l’imprenditorialità dal management. Le 
idee imprenditoriali comprendono creatività, innovazione, assunzione di rischi 
e capacità di comprendere modelli di ruolo imprenditoriale di successo e identi-
ficazione delle opportunità (Bacigalupo et al. 2016). 

La seconda componente della competenza imprenditoriale nel modello 
EntreComp è definita «Risorse» e rappresenta il know-how imprenditoriale, le 
abilità o le conoscenze e include auto-consapevolezza e auto-efficacia, motiva-
zione e perseveranza, impiego di risorse, alfabetizzazione finanziaria ed econo-
mica e abilità di mobilitare gli altri. Queste risorse supportano la risoluzione dei 
problemi e il processo decisionale, le capacità di migliorare le relazioni interper-
sonali, la cooperazione e la gestione del denaro. 

La terza componente della competenza imprenditoriale nel modello 
EntreComp è chiamata «Azioni» e include prendere iniziative, pianificare e ge-
stire, prendere decisioni che si occupano di incertezza, collaborare e apprendere 
attraverso l’esperienza.
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4.	 Imprenditoria giovanile e competenze: applica-
zioni e strumenti

4.1.  Competenze imprenditoriali negli studenti: sintesi delle 
ricerche 

In questi 22 anni di lavoro, il Centro Imprenditoria Giovanile1 del 
Dipartimento di Economia Aziendale (Università di Verona) ha svolto studi 
sull’orientamento e le competenze imprenditoriali nei giovani (Favretto e Sartori 
2007; Cubico e Favretto 2012; Cubico et al. 2013a). In particolare il Centro ha 
dedicato ricerche/intervento a studenti di scuole professionali, universitari e di 
dottorato e a ricercatori nei laboratori (oltre a gruppi di imprenditori nelle varie 
fasi di creazione, sviluppo e transizione di impresa). Si vuole qui presentare qual-
che risultato che si ritiene significativo e interessante in relazione alla tematica 
delle competenze imprenditoriali. 

Un elemento importante che guida le competenze è l’atteggiamento verso la 
scelta professionale imprenditoriale. Nei nostri giovani il lavoro autonomo/im-
prenditoriale è visto piuttosto: bello, prestigioso, libero, attivo, energico, soddi-
sfacente, interessante, desiderabile, vario, flessibile, stimolante (se pur: insicuro, 
pesante, instabile, complesso, incerto, imprevedibile). È evidente, pur nella sintesi, 
che vi sia una preferenza quasi naturale, cioè un atteggiamento positivo, quando 
pensano al lavoro autonomo e imprenditoriale. Un buon segno supportato anche 
da un’idea di futuro lavorativo, infatti nelle nostre ricerche in diverse occasioni 
abbiamo raccolto questo desiderio chiedendo ai giovani se si vedono imprenditori 
nel futuro. Queste sono in sintesi le risposte nei gruppi di studenti intervistati:

«mi vedo imprenditore tra…

Scuole superiori Universitari Dottorandi

… 5 anni» 25% 20% 19%

… 10 anni» 38% 38% 29%

1  Il Centro Imprenditoria Giovanile – cig (http://cig.univr.it/) è un centro di ricerca/intervento 
nato nel 1996 con gli obiettivi di: approfondire e sviluppare la ricerca psicosociale ed economica sulla 
imprenditoria giovanile; potenziare nei giovani le capacità di ampliare il loro ventaglio di possibilità 
professionali; promuovere l’analisi delle potenzialità e la valutazione di un’eventuale scelta imprendi-
toriale; stimolare all’autoimprenditorialità e a «inventare» la propria attività lavorativa; favorire la va-
lorizzazione delle potenzialità imprenditoriali; promuovere una cultura imprenditoriale nei giovani.
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I nostri studenti sentono poi di possedere, più di altre, alcune delle compe-
tenze chiave dell’imprenditorialità, in particolare abilità comunicative, organiz-
zative, innovazione, spirito di iniziativa e un’adeguata determinazione. Si perce-
piscono meno dotati di capacità di pianificazione e rendicontazione.

La maggior parte di loro inoltre si dichiara piuttosto interessata e disponibi-
le a seguire attività formative sul tema della creazione di impresa. 

I modelli emersi dalle analisi documentano come il potenziale imprendito-
riale nei giovani sia ben strutturato e influenzato positivamente dalle variabili 
di contesto quali il network sociale di riferimento, le competenze percepite e le 
informazioni che si hanno a disposizione.

Esistono quindi: un’immagine positiva del lavoro imprenditoriale, un’idea 
diffusa a diventare imprenditore nel medio-lungo termine, la consapevolezza di 
possedere alcune delle capacità e caratteristiche necessarie a diventare impren-
ditori e l’interesse verso la formazione all’imprenditorialità… ci permettiamo 
quindi di affermare che i nostri giovani sono un terreno fertile in cui è possibile 
operare per lo sviluppo delle competenze che i modelli presentati in precedenza 
ci propongono.

4.2.  Il potenziale imprenditoriale: uno strumento di misura-
zione (il TAI© – Test di Attitudine Imprenditoriale)

Tra le iniziative che caratterizzano il Centro Imprenditoria Giovanile vi è 
il lavoro di ideazione, sviluppo, creazione e continuo perfezionamento di uno 
strumento di misurazione del potenziale verso la creazione e lo sviluppo di im-
presa e lavoro autonomo: il Test di Attitudine Imprenditoriale – TAI© (Cubico et 
al. 2010).

Le considerazioni emerse nelle ricerche in merito alle differenze tra impren-
ditori e non imprenditori in termini di caratteristiche quali attitudini, tratti di 
personalità, atteggiamenti, motivazioni e valori, hanno portato a riflettere sulla 
possibilità di creare strumenti che siano effettivamente in grado di rilevare e 
misurare queste caratteristiche (Power 1971). Il TAI© è quindi uno strumento 
che, nella versione cartacea e online, permette a una persona di avere a disposi-
zione un profilo del suo potenziale imprenditoriale sintetizzato nei punteggi che 
raggiunge negli 8 Fattori:

1.	 orientamento al risultato: determinazione a perseguire un obiettivo e 
percezione di avere un forte controllo della situazione;



388

Serena Cubico e Giuseppe Favretto

2.	 leadership: attitudine alla dirigenza;
3.	 adattamento: capacità di percepire i mutamenti ambientali e di adattarsi 

a essi;
4.	 need for Achievement: spinta ad ottenere fama e successo sociale;
5.	 need for Self-Empowerment: spinta a realizzare se stessi mediante il pro-

prio lavoro, al di là del riscontro economico;
6.	 innovazione: atteggiamento e curiosità verso il nuovo;
7.	 flessibilità: tendenza a riorientare i propri obiettivi in base alla situazione;
8.	 autonomia: necessità di avere un proprio spazio autonomo di decisione 

e di scelta,

e nell’area trasversale attitudine imprenditoriale globale.
Le ricerche realizzate negli anni con l’utilizzo del TAI© (es. Cubico et al. 2012; 

Noventa et al. 2016, 2018) hanno evidenziato che questo strumento permette di 
mettere in relazione chi presenta un buon potenziale imprenditoriale e il successo 
delle imprese da questi create. Chi ha un buon punteggio nel TAI© incontra anche 
meno difficoltà nelle fasi di avvio di impresa, nell’affrontare le complessità buro-
cratiche e nella creazione di network preziosi per l’azienda sul territorio.

5.	 Conclusioni
Creare un’impresa è un processo che richiede competenze specifiche, creare 

un’impresa in giovane età è un percorso che necessita anche di energie e di sup-
porti dedicati. Società, scuole e università hanno la responsabilità di offrire parte 
delle loro risorse a realizzare progetti mirati a favorire lo sviluppo di competenze 
imprenditoriali nei giovani.

L’imprenditoria giovanile è parte integrante del motore dello sviluppo so-
cio-economico e permette il ricambio di generazione nelle imprese. Diffondere 
cultura e competenze imprenditoriale nei giovani fa sì che questo possa essere 
stimolato e guidato.

Le competenze imprenditoriali, sintetizzate nei modelli presentati, si rifanno 
a conoscenze, abilità e atteggiamenti quali: identificare, cogliere e creare opportu-
nità e perseguirle con forza, creatività, visione, valutazione di idee, pensiero etico 
e sostenibilità, auto-consapevolezza e auto-efficacia, motivazione e perseveranza, 
impiego di risorse, alfabetizzazione finanziaria ed economica e abilità di mobi-
litare gli altri, prendere iniziative, pianificare e gestire, prendere decisioni che si 
occupano di incertezza, collaborare e apprendere attraverso l’esperienza.

I dati emersi dalle ricerche presentate dipingono studenti piuttosto attratti 
dal lavoro imprenditoriale di cui hanno un’immagine positiva; sono giovani che 
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percepiscono di avere alcune delle competenze imprenditoriali utili ad affron-
tare un percorso di lavoro autonomo, che si auto-individuano qualche lacuna e 
che dichiarano di avere interesse per attività formative sui temi della creazione 
di impresa. Questi risultati confortano nella scelta di investire nella formazione 
delle competenze imprenditoriali e nel diffondere una cultura di impresa attra-
verso scuola e università.

Si ritiene importante, in linea con i suggerimenti comunitari, una ri-pro-
gettazione dei corsi in modo che siano maggiormente dedicati allo sviluppo di 
cultura e competenza imprenditoriale e concentrati nel supportare gli studenti a 
incrementare la rete sociale imprenditoriale. Una scuola e un’università in grado 
di fornire una più chiara consapevolezza riguardo ai vincoli e alle opportunità 
esistenti negli ambienti di riferimento. La parti sociali sono chiamate quindi ad 
aprirsi con più entusiasmo al mondo dell’istruzione, il mondo della formazione 
dal suo lato deve dedicarsi alle relazioni con le diverse parti interessate. 

I nostri giovani sono la risorsa imprenditoriale del futuro, noi continueremo 
a essere con loro realizzando progetti di ricerca/intervento utili ad accrescere 
quelle competenze descritte come importanti per affrontare le sfide nella crea-
zione e lo sviluppo delle imprese.
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